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TRIBUNA CONGRESSUALE 

Per una 
scienza 
veramente 
al servizio 
dell'uomo 

Una via «1 socialismo « terza » rispet
to ad altre due note e sperimentate 
non si può caratterizzare soltanto in 
relativo, come somma di negazioni e 
distinguo a destra e a manca, ma ri
chiede: primo, un partito meno predi
catore e più esploratore-scienziato e, 
secondo, prodotti anche parziali del
l'esplorazione e della indagine scienti
fica che le diano identità originale e 
positiva. 

Il progetto di tesi espone alcuni 
primi risultati di questo lavoro. Fra 
questi la collocazione della ricerca 
scientifica e tecnologica come « parte 
integrante di un progetto di sviluppo 
della società italiana » (tesi &1). Fin 
qui però la caratterizzazione rispetto 
alle altre vie al socialismo e rispetto a 
quanto accade nelle stesse società ca
pitalistiche avanzate' è nulla. URSS. 
KFT e USA, per riferirci ad esempi 
concreti, sixnulono somme ingenti per 
la ricerca e le attribuiscono un ruolo 
primario. 

La tesi 64 ò allora tutta italiana e 
modernista piuttosto che « socialista ». 
Essa, cioè, esprime l'esigenza del supe
ramento del ruolo marginale che anche 
noi comunisti, soprattutto nel passato 
e sorvolando su Gramsci, abbiamo at
tribuito alla scienza nella politica cul
turale e nella politica economica. Più 
In generale essa segna un distacco net
to dagli aspetti più deteriori della tra
dizione culturale nazionale, secondo 
cui la scienza è cosa per « ingegni 
minuti », non per menti aperte all'uni-
\ersale. 

Come caratterizzare la politica della 
scienza in senso socialista, senza forza
ture ideologiche e settarie (la scienza 
proletaria, la scienza alternativa) ma 
appunto secondo una via che si dipar
te dagli schemi, oggi adottati in tutto 
il mondo, della scienza al servizio del
la potenza e non dell'uomo, della so
stituzione sempre e dovunque del la
voro umano con macchine automati
che, della produzione di armi sempre 
più selettive e terribili, della centralità 
dei progetti ad alta intensità di capitale, 
senza cadere nella via italiana dell'ab
bandono della scienza? 

Questo dilemma è presente in più pun
ti delle tesi e si risolve in un orienta
mento politico giusto là dove (tesi 64) si 
sottolinea l'importanza di lavorare sul
la qualità della sjiesa piuttosto che sul
la quantità. Ma, appunto, di che qualità 
si tratta? 

Qui le risposte sono insoddisfacenti 
e occorre pensare molto ancora: si par
la (tesi 3) di « piena utilizzazione ai Vini 
di progresso delle (pur) straordinarie 
conquiste della scienza e della tecnica ». 
di « progresso tecnologico » in rapporto 
« all'aumento della produttività » (tesi 
10). di «nuova politica della ricerca» 
(tesi 56). di « sviluppo qualitativo e 
orientato della ricerca scientifica e tec
nologica » (tesi G4). 

Non se ne parla a proposito dell'au
sterità ed è un peccato (a cui si può 
rimediare), perchè nella cornice di que
sta intuizione può trovare spazio un si
stema di obiettivi nazionali, pensato 
sulle risorse di cui l'Italia dispone, in 
rapporto alla sua collocazione geografi
ca e alla nuova dinamica dei rapporti 
internazionali con i paesi del Mediter
raneo e con altri paesi dell'emisfero 
Sud. e. soprattutto, capace di contri
buire alla « progettazione » dell'uomo 
nuovo. 

Una politica dell'austerità fondata sul
la scienza (che è rigorosa, non rigorista) 
e non sulla predicazione moralistica 
della necessità dei « sacrifici ». e sulla 
scienza degli scienziati, non delle im
provvisate Cassandre o degli interessati 
« Uffici studi ». può trovare consenso 
meno labile nella parte più significa
tiva e numericamente rilevante dell'in
tero corpo sociale a patto però che an
che la scienza cammini con le gambe 
deeli uomini. 
• Occorrono idee, progetti, cose pensa
ti e prodotti oggi in Italia per l'Italia. 
Questo non significa proporre una 
scienza autarchica. Anzi, se si decì
de. come è giusto fare, che occorre 
dare un grande impulso alla ricerca 
scientifica e tecnica nei prossimi die
ci-quindici anni, se cioè la scienza di
venta una priorità nazionale, allora sa
rà necessario ravvivare la circolazione 
delle idee e l'interscambio di tecnolo
gie. diversificare molto le importazioni, 
per confrontare, imparare, smontare. 
modificare arrivare insomma al mas
simo di autonomia e di « appropriatez-
za » tecnologica. 

E per arrivare a questo occorrerà 
più cooperazione internazionale, n on 
meno. Con la differenza però che alla 
concertazione in Europa con ì paesi 
del Terzo Mondo, con i paesi socialisti. 
sì dovrà andare avendo dato avvio ad 
una selezione delle priorità nazionali 
nel campo della ricerca e a programmi 
pluriennali nazionali di sostegno allt 
iniziativa internazionale. 

Mario Bolognani 
Comitato Fed. • Varese 

A tutti 
i compagni 

Il numero degli Interventi a « Tri
buna congressuale » i in conti
nuo aumento. Onde consentire la 
pubblicazione del maggior nume
ro possibile di contributi si invi
tano i compagni a non superare 
lo spazio di TRE CARTELLE DI 
M RIGHE CIASCUNA. Gli Inter-

. vanti devene esaere indirizzati a 
i Trinai» Congressuale », direzio
ne PCI, via Botteghe Oscure, 4 -
an^ojnjWfJro «• - -— - . - . . . 

La dura 
sfida 
della storia 
alle nuove 
generazioni 

Si afferma nel capitolo finale della 
«Introduzione alle tesi»: «la politica 
di unità ha per il PCI il valore di una 
scelta strategica... e... trova oggi nuova 
ragione e forza nella realtà incomben
te della crisi e nella drammaticità 
della situazione politica ». E" evidente 
che non parliamo solo di unità tra i 
partiti e nelle istituzioni elettive, ma 
di unità sociale e politica nel Paese, 
tra le classi produttrici, tra le forze 
sociali, tra le correnti di pensiero, co
me condizione per la trasformazione 
democratica e socialista dell'Italia, nel 
rispetto della Costituzione. 

Non possiamo però nasconderci 
che, nel complesso, questa unità, 
malgrado tutte le conquiste economi
che, sociali e civili di questi anni, e 
malgrado l'iniziativa costante svolta 
dal PCI per lavorarne lo sviluppo, è 
ad un livello inferiore di altri periodi. 

L'unità sindacale, punto di arrivo di 
oltre un ventennio di lotte, mostra più 
di una crepa. I movimenti dei cosid
detti « nuovi protagonisti politici » non 
riescono a trovare l'urina né nel ptu-
prio interno, né tanto meno, tra di 
loro (la quasi insuperabile difficoltà di 
un autentico processo unitario tra i 
movimento femminili e femministi è 
emblematica). Gli organismi unitari di 
base (dai consigli di scuola a quelli di 
quartiere, dalle consulte femminili ai 
comitati di vigilanza per l'ordine de
mocratico) conducono nel complesso 
una vita stentata. Manca, non prende 
quota, una spinta di massa unitaria e 
positiva, contro la crisi, per il risana
mento e la trasformazione democratica 
del Paese. 

Contro gli effetti disgreganti del ter
rorismo e della proliferazione delle i-
dee esaltatrici della violenza pesano 
negativamente sulle potenzialità unita
rie (è questo un tema su cui sono 
tuttora inadeguate le nostre analisi e 
le nostre proposte operative e politi
che). Ma resta il fatto che (lo abbiamo 
appreso dall'esperienza) l'unità non è 
un approdo naturale delle lotte: né i 
successi ne determinano automatica
mente l'estensione e il consolidamento. 
Può anzi avvenire il contrario: sia per
chè le conquiste conseguite sul piano 
economico e culturale hanno scompa
ginato la omogeneità di condizioni del
le masse popolari (esistente a bassis
simi livelli nel dopoguerra): sia perchè 
le conquiste, non accompagnate dai 
necessari sbocchi sul piano politico, 
creano inconvenienti che generano sfi
ducia nelle conquiste stesse, spaccano'» 
l'unità determinatasi per ottenerle (di 
qui anche una presa di distanze da 
parte di gruppi di lavoratori e di ceti 
che vogliono il rinnovamento, dalle i-
stituzioni democratiche elettive nel cui 
ambito tali conquiste sono pur state 
ottenute); sia perchè le ampie garanzie 
democratiche di cui godono oggi (dopo 
tante lotte unitarie!) i cittadini italiani, 
rendono meno evidente il valore del
l'unità per imporre mutamenti alla so
cietà; pare anzi, illusoriamente, che in 
pochi ci si possa muovere con più 
libertà, rapidità efficacia (gruppi radi
cali, referendum, radio libere, e su 
tutt'altro versante, partito armato). 

Il consolidarsi di tali tendenze cen
trifughe potrebbe non solo impedire 
una ulteriore avanzata democratica, 
ma favorire un arretramento politico e 
complessivo o, più verosimilmente, 
come nella maggior parte dei paesi 
capitalistici, l'attestarsi in una situa
zione di stallo, dove tutta la politica si 
risolve in un gioco estenuante di me
diazioni tra spinte e controspinte, e 
dove convivono insieme disordine ed 
immobilismo, restringimento del pote
re nelle mani di pochi e disprezzo 
della politica da parte dei molti. 

Il problema nostro, cioè di un parti
to che ha per fine non H governo 
< comunque » della società, bensì la 
sua trasformazione, è di impedire la 
dispersione, il ristagno, l'arretramento. 
Per questo poniamo con tanta forza il 
problema dell'unità, a livello sociale, 
oltre che politico; e di questa unità, 
che da sociale diventa poi politica. 
dobbiamo farci convinti e tenaci arte
fici, ovunque e ad ogni livello, vincen
do residui di integralismo e tentazioni 
corporative. 

Vi è una tendenza a scolorire la 
natura del "Partito comunista come 
strumento di battaglia e di ridurlo ad 
una sorta di variopinta cassa di riso
nanza delle esigenze e degli umori del
la « gente >, ad un mosaico di rappre
sentanze categoriali e generazionali. 
Dobbiamo invece trovare un giusto e-
quilibrio tra la capacità di ascolto del
le masse ed una altrettanto grande ca
pacità di guida politica e di tenuta 
unitaria tra tutte le componenti non 
sfruttatrici del corpo sociale, combat
tendo apertamente le tendenze disgre
gatrici. Base di tutto è la chiarezza 
dell'obbiettivo politico unificante a 
medio e breve termine. 

Dobbiamo riaffermarci come parti
to della classe operaia, naturalmente 
antagonista degli attuali rapporti socia-

. li, capace dì guidare la trassformazio-
ne successiva della società; e ciò non 
tanto in relazione ad un « progetto > 
precostituito, inevitabilmente utopìstico 
e quindi in relazione al presente e a 
quello che chiamerei un processo di 
transizione permanente verso modi di 
produzione e di vita che si avvicinino 
il più possibile ad alcune opzioni fon
damentali per le quali esistono il con
senso e l'adesione della maggioranza 
del popolo italiano: giustizia sociale e 
fine dello sfruttamento, libertà indivi
duale e ordine democratico. 

Bisogna dire chiaramente che una 
simile società non c'è in nessuna parte 
del mondo (e non c'è mai stata). Essa 
è la sfida della storia al nuovo secolo 
* alle giovani generazioni che dovrà»-

Verso il XV Congresso del Partito comunista italiano 
no costruirla, e che devono essere 
consapevoli della durezza della impre
sa. 

La cosiddetta « irrazionalità politica 
dei giovani » verso la quale si è avuta 
troppa paternalistica comprensione e 
indulgenza, non è un dato biologico, 
ma un dato storico. Basti pensare alla 
« razionalità politica » cui furono pie
gate dalla necessità storica e da una 
forte direzione politica le « giovani 
generazioni » dell'immediato dopo
guerra. Per andare avanti insieme oc
corre anche acquisire un giudizio pos
sibilmente omogeneo del trentennio 
passato; che valuti responsabilmente le 
conquiste acquisite, i punti di forza 
raggiunti nella organizzazione demo
cratica della vita sociale, il momento 
di svolta decisivo cui tali trasforma
zioni hanno portato il paese; per par
tire da queste acquisizioni, ncn svalu
tandole o peggio rinnegandole, alla 
conquista di un altro successivo tratto 
di strada. 

L'obiettivo immediato è l'adeguamen
to del quadro politico nazionale com
plessivo ai grandi mutamenti sociali. 
civili e statuali conseguiti in questi 
inni. La contraddizione oggi esistom 
tra spirito democratico delle leggi 
conquistate attraverso un potere i • 
gislativo nel quale sono presenti (e 
con quanta forza!) i rappresentanti po
litici della classe operaia, delle donne, 
degli intellettuali e della gioventù 
progressista ed il-carattere conservato
re, burocratico, diffidente e frenante 
del potere esecutivo; tra il potere de
cisionale dei lavoratori nei confronti 
della produzione sui luoghi di lavoro. 
e la loro esclusione dai vertici della 
direzione economica nazionale, non è 
più ulteriormente sostenibile ed è la 
causa principale del malessere del 
Paese. Ciò significa in termini stretta
mente politici, la partecipazione al Go
verno dei partiti della classe operaia, e 
in primo luogo del PCI. 

L'obiettivo di trasformazione della 
società, per il quale chiamiamo alla 
lotta e all'unità le masse popolari, de
ve includere l'indicazione delle forze 
nemiche, da abbattere democratica
mente. nel campo economico, cultura
le, politico. Ma la mobilitazione unita
ria delle masse non può esaurirsi, nel
la fase così avanzata che vive oggi 
l'Italia, nella lotta contro i nemici; es
sa deve manifestarsi anche in un'azio
ne positiva di sostegno verso ciò che 
di nuovo è stato realizzato e si sta 
realizzando in Italia, e che stenta ad 
affermarsi non solo per la presenza 
dei conservatori ma anche per la non 
sufficiente presenza attiva dei rinnova
tori. 

Certo: il protagonismo della classe 
oppressa e dei gruppi sociali emargi
nati è nato attraverso la lotta di oppo
sizione: la coscienza di sé ha preso 
fermo attraverso la lotta di opposizio
ne; la coscienza di sé ha preso fermo 
attraverso la denuncia dell'esistente e 
l'azione per rovesciarlo. Ciò ha segnato 
il taglio della presenza politica nella 
società della classe operaia e dei ceti 
emarginati. Ma se essi non sapranno. 
sempre nel quadro di una critica 
complessiva alle attuali strutture socia
li, esprimere anche una forte e concre
ta azione positiva di appoggio alle ri
forme, se criticheranno e si opporran
no anche a ciò che, nell'esistente, è già 
frutto delle loro battaglie — l'avanzata 
democratica verso un livello superiore 
di organizzazione della società verrà 
reso molto più difficile ed al limile 
compromesso. 

Simona Mafai 
del C.C. 

Egemonia, 
alleanze 
e nuovi 
soggetti 
produttivi 

Porre la questione dell'egemonia del
la classe operaia, in un momento di 
profonda trasformazione della società, 
significa saper indicare una proposta 
concreta che dia certezza al paese per 
il superamento della crisi economica, 
imboccando la strada di un nuovo svi
luppo produttivo e quindi di migliori 
condizioni di vita. 

Una cosa sulla quale occorre riflette
re. è la diminuzione fisica della classe 
operaia (operai dipendenti tutelati), in 
quanto i processi di trasformazione o 
di ristrutturazione vedono di fatto la 

• 

nascita di nuovi soggetti produttivi. Il 
sistema delle « grandi imprese » nato 
con il centro sinistra, è oramai entrato 
in crisi: da un lato abbiamo aziende 
indebitate e irrecuperabili, dall'altro a-
ziende che, seppure indebitate, attra
verso determinati interventi di ristrut
turazione possano tornare competitive. 
La scelta degli industriali di fronte ad 
una manodopera poco flessibile e dif
ficilmente attaccabile anche sul piano 
salariale, per le conquiste sindacali ot
tenute in questi anni, sembra ormai 
orientata in una certa direzione. 

Con il blocco del turn-over all'inter
no delle aziende, e quindi l'invecchia
mento e la conseguente diminuzione 
delle maestranze, la gente" disoccupata 
fuori dai cancelli delle fabbriche per 
reclamare un posto di lavoro produtti
vo non c'è stata e la spiegazione, 
malgrado il numero dei disoccupati sia 
ancora molto elevato, sta nel capire in 
quale modo questa gente ha potuto 
tirare avanti. 

Una prima risposta possibile è che il 
così detto « esercito di riserva » è for
temente costituito da disoccupati lau
reati e diplomati, la così detta «disoc
cupazione intellettuale»; secondo, per
ché di fronte alle diftlcoltà di trovare 
un posto di lavoro alcuni hanno conti
nuato a studiare mentre altri, più 
fortunati, hanno ripiegato su lavori a 
part-time, continuando per l'altra metà 
della giornata i propri studi; altri an
cora, sono andati ad ingrossare il la
voro nero e il lavoro a domicilio, op
pure nel terziario che come è noto è 
in aumento. 

Le grandi imprese, così, decentrano 
la produzione in imprese minori, o 
attraverso l'utilizzo del lavoro indivi
duale, in quanto costa meno, mante
nendo come struttura centrale il cer
vello operativo. 

L'operaio tradizionale, quindi, che 
produceva all'inizio del 1900 sul telaio, 
o più recentemente sulla macchina u-
tensile i pezzi della produzione, tende 
a diminuire perchè si tende a mandar
lo a produrre in imprese minori, o in 
proprio, e in questo caso sfruttandolo 
certamente di più, ma garantendogli 
rispetto all'artigiano tradizionale, del 
passato maggiori vantaggi economici di 
quando lavorava in fabbrica. 

Questo cosa può comportare? 
Se la scelta di lotta del movimento 

operaio salariato sarà semplicemente 
tesa ad una politica rivendicativa 
strettamente corporativa ed economi-
cista. il rischio di perdere la battaglia 
diventa un fatto certo. 

Nella fabbrica cosa sta succedendo? 
Il tecnico tradizionale per la politica 

dell'* egualitarismo », tende ad essere 

sempre più insoddisfatto e quindi me
no disponibile alla lotta, soprattutto se 
questa non gli garantisce un certo ri
sultato economico e professionale, in 
quanto la ristrutturazione lo ha coin
volto direttamente in negativo nella 
riorganizzazione del lavoro. Se pren
diamo ad esempio i tempisti dell'Alfa 
Romeo, essi stanno venendo via via 
sostituiti, introducendo al loro posto 
nuovi metodi di controllo centraliz
zato che si avvalgono dell'apporto del 
calcolatore. 

Emergono nella fabbrica nuovi 
soggetti produttivi: il tecnico forte
mente specializzato nella ricerca e nel
la progettazione che, oltre ad avere 
questi requisiti, sa usare e program
mare il calcolatore elettronico; emerge 
la nuova figura dell'impiegato ammi-
nistrativo-organizzativo che, operando 
nei centri direzionali, spesso è coinvol
to in scelte di tipo manageriale e di 
gruppo. Questi lavoratori attualmente 
sono scarsamente interessati alla lotta 
di classe, in quanto sono i più richie
sti dal mercato del lavoro e godono di 
un benessere economico maggiore di 
altri lavoratori, sentendosi sul piano 
sociale più realizzati e più garantiti. 

Al pari di questi nuovi soggetti pro
duttivi nella fabbrica, il pericolo di 
perdere contatti con la classe operaia, 
lo corre lo stesso ex operaio che oggi 
si ritrova a produrre in "proprio, ma
gari utilizzando l'aiuto del figlio che 
non ha trovato il posto di lavoro e che 
tutto sommato, dicevamo, gode di van
taggi economici certamente maggiori 
di prima. 

Quindi il problema di come costruire 
o addirittura ricostruire nuove alleanze 
sociali e di classe seppur fondate su 
livelli professionali ed economici diffe
renti. diventa un obiettivo attuale. 

Fondamentale per stabilire questa 
nuova alleanza per ciò che riguarda la 
classe operaia in fabbrica, sarà la sta
gione dei contratti. In questa battaglia 
i comunisti devono impegnare tutte le 
loro energie, valorizzando i contenuti 
della piattaforma che più si addicono 
alla politica di programmazione e di 
sviluppo democratico nel Paese, senza 
ovviamente trascurare l'aspetto salaria
le e normativo dei lavoratori. Occorre
rà fin d'ora sviluppare meglio la di
scussione sul perchè delle richieste di 
investimenti e il controlio degli stessi. 
sul decentramento produttivo, per co
noscere meglio questo fenomeno e a-
nalizzare in modo più approfondito Io 
stesso mercato del lavoro; perchè. 
compagni, qualche perplessità noi che 
scriviamo, sulla richiesta di ridurre 
l'orario di lavoro, anche se rinviata 
per gli anni 80. intesa come il toccasa

na per aumentare l'occupazione tute
lata l'abbiamo tuttora. 

Obbiettivo altrettanto fondamentale 
per il movimento operaio sarà, sia nel
la fase contrattuale che nella sua ap
plicazione, la richiesta di un maggiore 
sviluppo della professionalità dei lavo
ratori, quale strumento primario per 
evitare l'emarginazione sia dell'ope
raio che del tecnico tradizionale; non 
solo contrattando e attuando una mo
bilità intesa come momento di acquisi
zione maggiore del processo produtti
vo. ma anche attraverso la richiesta di 
corsi professionali di aggiornamento 
che garantiscano un aumento di pro
fessionalità soprattutto in funzione del
l'inserimento e dell'applicazione di 
nuove tecnologie che verranno adottate 
dalle aziende. Occorre inoltre, rispetto 
ad uno Stato assistenziale, riafferma
re il giusto concetto di valorizzazione 
del lavoro manuale e intellettuale pro
duttivo. per evitare il rifiuto del lavoro 
nella fabbrica, dichiarando con più co
raggio la guerra alla giungla retributi
va che, oltre ad essere un fatto di 
malcostume, è anche una dispersione 
enorme di ricchezza. 

Se noi sapremo spiegare bene alla 
gente questi nostri concetti e lottare 
fino in fondo per la loro applicazione, 
il fronte di lotta e l'alleanza di classe 
saranno il più ampio possibile e vince
remo anche questa battaglia. Se invece 
il movimento operaio cadrà nella politi
ca dei « ma » e dei « se » tanto cara a 
certi gruppi estremisti, a vincere sa
ranno ancora una volta la disgregazio
ne nel Paese, i privilegi per alcuni, il 
vivere alla giornata, il dilagare dell'in
dividualismo. 

Oggi nel Paese vi sono condizioni e 
possibilità maggiori per una ripresa, e 
questo è dovuto in primo luogo ai 
comunisti e ai lavoratori, che hanno 
fatto il loro dovere non abbandonando 
la baracca nel momento più acuto del
la crisi; al contrario di coloro che. 
responsabili dello sfacelo, ne hanno 
addirittura approfittato, aumentando 
l'esportazione dei capitali all'estero, c-
vaso le tasse, e oggi pretendendo di 
continuare come prima: i profitti in 
mano ai privati e le perdite sulle spal
le della collettività, stracciandosi le 
vesti di fronte alla richiesta di trenta 
mila lire medie per i metalmeccanici 
dilazionate in tre anni. 

Se la società è fatta di uomini, per
chè essa si sviluppi migliorando la 
qualità della vita occorrono regole 
precise: la classe operaia non ha detto 
come qualche intellettuale: nò con lo 
Stato, né con le B.R., ma è scesa in 
piazza per difendere la democrazia e !e 
istituzioni, ma anche per affermare la 
propria egemonia rispetto a chi. re
sponsabile del fallimento, le Iw sem
pre usate per propri fini personali e 
per arricchirsi e di fronte all'avanzata 
del movimento operaio nel Paese, oggi 
vorrebbe buttarle a rnaie. 

No! Noi non ci fermeremo certamen
te di fronte ai fatti eversivi né di 
fronte al malcostume di alti personag
gi per ora rimasti ignoti, i quali anco
ra una volta hanno buttato discredito 
sul ncstro Parse, permettendo In ru?a 
di due fascisti criminali, imputati nella 
strage di Piazza Fontana; un processo 
che si trascina ormai da 10 anni. 

Ecco, malgrado queste cose, malgra
do che per il « sistema » la notizia 
buona non faccia notizia, per fortuna. 
nel nostro Paese la maggioranza dei 
cittadini è fatta di gente onesta e lavo
ratrice. 

A questa gente, soprattutto, riaffer
miamo la nostra solidarietà; a tutti 
coloro cioè che ogni giorno fanno il 
proprio dovere; a quei magistrati che, 
malgrado le minacce e le provocazioni 
seno impegnati a far applicare la giu
stizia: agli studenti che vogliono stu
diare; ai poliziotti che troppo spesso 
sono stati mandati allo sbaraglio e og
gi sono nel mirino dei criminali ever
sivi, in quanto l'obiettivo è di paraliz
zare la crescita di democrazia e di 
libertà di questi lavoratori; agli inse
gnanti che, malgrado le minacce, han
no continuato ad insegnare a scuola. 
Con questa gente noi vogliamo cam
biare il Paese. 

Non saranno certamente né i corrot
ti né i corruttori, né le BR, né i 
fascisti reazionari, tantomeno sarà 
l'anticomunismo viscerale, riscoperto 
per ordini imposti ad alcuni «partiti 
liberi » del nostro Paese dalle potenze 
imperialiste straniere, a bloccare il 
percorso della storia. 

Gli italiani hanno compreso una co
sa: con i comunisti si governa, c'è 
democrazia e indipendenza nazionale. 

Diego Arnaboldi 
Mario Minciotfi 
Sandro Murgia 

Sez. Fiocchi Alfa Romeo 
Portello (Milano) 

Interventi in breve 
Numerosi sono i contributi dei compagni, di molti di essi siamo 

obbligati a dare necessariamente solo un riassunto. 

Non restare in «mezzo al guado» La formazione dei quadri 
ALDO TRIONE (Sarno - Salerno): la 
crisi è acutissima e per risolverla non 
basta certo Lenin, ma non è sufficiente 
nemmeno Proudhon. Non si può con
tinuare a rimanere in «mezzo al gua
do». In tale modo si approfondisce 
sempre di più la distanza tra le mas
se e lo Stato democratico. La ricerca 
di una * terza via » deve misurarsi con 
la costruzione di una ipotesi di reale 

alternativa democratica che passi « in 
(nodo non indolore » attraverso tutta la 
società nazionale e che sia una alter
nativa alla politica dei grandi poten
tati economici e degli attuali gruppi 
dominanti. Per questa prospettiva è 
necessario attrezzarci sul serio: «in
tanto essere un po' meno partito di 
governo e più partito di lotta ». 

GIOVANNI VANNI (Torre del Lago -
Viareggio): Vi sono carenze nella for
mazione e nella scelta dei quadri, spe
cialmente intermedi: vi è poca sele
zione e razionalizzazione. « E' vero che 
la battaglia politica non soltanto for
ma i compagni, ma addirittura pone 
in essere le capacità e ie attitudini di 
tutti. Ed è altrettanto vero che la ve
rifica, spesso, ci costringe a ricono

scere limiti, valutazioni sbagliate, in
carichi affidati non dovuti e, forse. 
anche qualche rimpianto. La politica 
dei quadri nel partito è una cosa im
portante e non può essere condotta a 
colpi di improvvisazione, oppure sen
za la dovuta ponderazione, perché da 
questa politica dipendono il futuro e 
lo sviluppo del partito e del movi
mento >. 

Recuperare tutte le terre incolte Noi, il Vietnam e la Cambogia 
PIETRO MARCATO (Terrenegre - Pa
dova): H paragrafo 14 delle tesi richie
de un chiarimento laddove dice che i 
comunisti hanno superato la concezione 
secondo cui bacerebbe l'estensione 
delle conoscenze ed il mutamento del
le strutture sociali a determinare mo
dificazioni radicali'per d ò che riguar
da gli orientamenti ideali e. la coscien
za deU'uomo. Mi pare necessaria que

sta aggiunta: «perché l'uomo è come 
agisce e non come pensa di essere». 
Inoltre « del tutto stupefacente » è l'af
fermazione del paragrafo 56 dove si 
afferma che «indispensabile è il re
cupero di una parte delle terre incol
te e abbandonate >. Ma perché non 
tutte? Lo sappiamo tutti che l'agri
coltura è deficitaria! E di milioni di 
ettari da recuperare si tratta! 

DIEGO BIGI (Parma): E ' giusto quel
lo che ha scritto Lucio Lombardo Ra
dice sulla esigenza di parlare aperta
mente dei paesi socialisti, ma "l'Unità", 
per parlare della situazione interna 
cambogiana in termini se non propria
mente critici perlomeno problematici, 
non ha aspettato la caduta di Phnom 
Penh e giusto è stato non spingersi 
oltre (cosa che del resto nemmeno il 

Vietnam, che era la parte più in causa 
aveva fatto). «Parlare di quel regime 
con i termini che si adoperano oggi 
sarebbe stato pericoloso », sarebbe sta
to come « associarsi a l a campagna pro
pagandistica volta ad isolare la Cam
bogia e sostenuta da quelle forze che 
non avevano ancora accettato la scon
fitta militare nel sudest asiatico». 

Mutano 
i modi, 
non i fini 
della 
transizione 

Il compagno Longo. nella sua rela
zione al Xll congresso del nostro par
tito. rilevava come nella fase congres
suale il dibattito si fosse sviluppato 
maggiormente sulle questioni « teori
che». e pur mettendo in guardia i 
compagni dai pericoli che derivano sia 
dall'idealismo che dal pragmatismo, 
osservava che: «tale dibattito era do
vuto da una situazione oggettiva, che 
obbligava a ripensamenti e a riflessio
ni profonde ». Credo, al di là di quelli 
die saranno gli sviluppi del dibattito, 
in vista del nostro XV congresso, che 
se tale osservazione era valida in quel 
momento, tanto più lo è oggi, in una 
situazione che per molti aspetti ci ob
bliga, appunto ad una riflessione criti
ca (nel senso originario del termine). 

Ragioni di spazio impediscono qui di 
intervenire su diversi problemi e in
terrogativi che le tesi pure pongono, e 
obbligano ad una scelta. Nel-paragrafo 
12 del preambolo delle tesi, si ripro
pone giustamente e in tutta la sua 
validità, la concezione del partito che 
ncn è, nò quella del Lenin del «che 
fare? », nò quella di Gramsci (partito, 
come primo nucleo della società socia
lista futura) e sviluppa la stessa con
cezione. del « partito nuovo » di To
gliatti. E (non a caso credo) sempre 
nello stesso paragrafo si afferma l'in
terdipendenza, la reciprocità dialettica 
fra struttura, e sovrastruttura. Tali af
fermazioni che non si possono certa
mente annoverare tra le novità che 
pure le tesi contengono, pongono però 
a mio parere, la necessità di fare due 
considerazioni importanti. 

1) Una visione del partito, che è 
* parte » non solo della classe operaia 
ma anche della società civile e delle 
sue espressioni democratiche, pone a 
mio parere, la questione delle alleanze 
della classe operaia in maniera com
plessa ed articolata. Mi sembra impor
tante a tal proposito superare piena
mente un atteggiamento abbastanza 
frequente, che tende a dipingere il 
mondo che ci sta intomo, comprese le 
forze politiche e fra queste soprattutto 
la D.C.. come un qualcosa di statico. 
Questo non solo perchè (la storia in
segna) non è cosi, ma «non è nella 
visione marxista della storia » (Berlin
guer, XIV congresso). 

Per comprendere appieno la strategia 
delle alleanze che il nostro partito ha 
elaborato, e soprattutto per dare gambe 
sicure e stabili a tale strategia, credo 
clic occorra sviluppare di più i termini 
in cui si deve affermare, l'egemonia del
la classe operaia, soprattutto nella par
te che riguarda la concezione dell'in-
tcnento e dell'azione di lotta (e di go
verno della lotta). Tutto ciò è impor
tante, secondo me, non solo |>erchè evi
dentemente una politica di alleanze sen
za un progressivo affermarsi di una 
egemonia operaia è destinata a fal
lire, ma soprattutto perché, eviden
temente anche nel periodo di tran
sizione (mi sembra un punto acqui
sito del nostro patrimonio) la strada 
maestra sarà quella della socializza
zione del potere. 

2) La seconda considerazione (che 
proviene dalla giusta affermazione che 
si fa nelle tesi, cioè di una reciprocità 
dialettica fra strutture e sovrastruttu
re) a me pare collegata con le rifles
sioni che facevo sopra. Per ciò credo 
sia necessario un dibattito che appro
fondisca e si sviluppi contribuendo a 
chiarire tale affermazione. Mi spiego. 
Mi sembra che un punto fermo della 
strategia del nostro partito, non sia il 
perseguimento della statizzazione della 
proprietà, dei mezzi di produzione. 
Non è tra i suoi obbiettivi di lotta 
entro la società capitalistica, non è fra 
gli obbiettivi per la transizione al so
cialismo. Non sto qui a ricordare l'at
teggiamento e il voto comunista agli 
articoli 41. 42, 43 della nostra Costitu
zione, né il no del XIII congresso, a 
nuove statalizzazioni, durante il centro 
sinistra, che pure sono passi importan
ti della nostra storia. 

Credo importante perciò affermare, 
chiaramente, che la statizzazione dei 
mezzi di produzione è uno dei modi 
storicamente sperimentati, non l'unico 
possibile per avviare la costruzione di 
una società socialista. Una cosa è 
quindi imboccare la strada maestra. 
della socializzazione della proprietà dei 
mezzi di produzione (come hanno fatto 
le società, cosiddette del socialismo 
reale, trovandosi peraltro ancora oggi, 
aperti i problemi di una socializzazio
ne del potere) altra cosa è invece (e 
mi sembra che anche nelle tesi affiori 
questo giudizio) imboccare la strada 
maestra, della socializzazione del po
terò politico 

Il discorso però io credo riguarda e 
deve secondo me riguardare, i modi e 
non già i -fini della transizione: la 
soppressione della proprietà privata 
dei grandi mezzi di produzione e di 
scambio, deve rimanere a mio parere. 
pur sempre un grande obbiettivo gene
rale del movimento operaio. Ciò che 
cambia e deve cambiare quindi, rispet
to alle strade fin qui sperimentate, è 
la successione delle fasi della transi-

~ zione. 
Credo sia importante, tra le altre 

cose, sviluppare il dibattito su questi 
temi, anche per comprendere meglio lo 
sforzo della nostra elaborazione. So
prattutto credo, se siamo daccorio 
con quanto detto sopra, che una visio
ne di questo tipo deve spingerci ad 
uno sviluppo più spregiudicato della 
nostra ricerca sul terreno della rifor
ma dello stato, e della partecipazione 
democratica concreta dei cittadini, e-
lementi questi si che obbiettivamente 
nelle tesi mi sembrano un po' in om
bra. 

Valerio Caramassi 
Comitato Com. Piombino 
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